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Ipse Dixit

“Quando saremo
tutti colpevoli

sarà la democrazia

Camus

”

Il Papa avverte: non siamo democratici ALCESTE SANTINI

L ’idea che molti fedeli si sono
fatta in Europa, dopo che il
movimento «Noi siamo Chie-

sa» era nato tre anni fa in Austria
per sollecitare una democratizza-
zione della Chiesa, si è infranta ie-
ri, dopo che Giovanni Paolo II, ri-
volgendosi ai vescovi ausriaci, ha
definito «errate le interpretazioni»
dell’espressione biblica «popolo di
Dio», intendendola «nel senso di
un popolo strutturato politicamente
secondo le norme valevoli per ogni
altra società».

Il Papa ha rilevato che «la forma
di regime più consona all’odierna
sensibilità è quella democratica»
per cui «si è diffusa tra un certo nu-
mero di fedeli la richiesta di una
democratizzazione della Chiesa»,
tanto che questi orientamenti han-
no preso consistenza in Europa co-

me negli Stati Uniti, ossia dove i
cattolici hanno, ormai, fatti propri
i valori della partecipazione demo-
cratica. Ed è in Europa e negli Stati
Uniti che il movimento «Noi siamo
Chiesa» raccolse due milioni e
mezzo di firme su un documento
presentato alla Segreteria di Stato il
12 ottobre 1997 per chiedere «una
maggiore partecipazione» del «po-
polo di Dio» alle scelte dei vescovi e
dei parroci ed alla gestione delle
diocesi e delle parrocchie, onde evi-
tare scandali anche amministrati-
vi, come, per esempio, è accaduto
alla Curia di Napoli. Si chiedeva
l’apertura di una riflessione sui
problemi sessuali della coppia, sui
divorziati-riposati e sul sacerdozio
femminile.

D’altra parte, era stato il Conci-
lio Vaticano II a riscoprire e valo-

rizzare le espressioni bibliche «po-
polo di Dio» e Chiesa come «as-
semblea del popolo» o «comunità
dei cristiani», per cui molti cattolici
avevano ritenuto che fosse venuto il
tempo di trasformare la struttura
gerarchica della realtà ecclesiale in
senso democratico da consentire il
loro coinvolgimento, se non all’ele-
zione vera e propria, alla scelta del
vescovo e del parroco, pur conti-
nuando a riconoscere al Papa il pri-
mato di Vicario di Cristo. Sebbene,
nel III secolo, Ippolito avesse scritto
nella «Traditio apostolica» che
«sia consacrato vescovo, chi è elet-
to», e S. Leone Magno Papa nel
445 avesse affermato che «chi do-
vrà sorvegliare tutti, da tutti sia
eletto».

Perciò, il movimento «Noi siamo
Chiesa», formatosi a Vienna nel

1995 come iniziativa dal basso, si
era proposto di promuovere la par-
tecipazione dei fedeli alla vita ec-
clesiale anche per evitare abusi,
prendendo lo spunto dallo scandalo
che aveva coinvolto l’arcivescovo di
Vienna, card. Hans Hermann
Groer, accusato di pedofilia. Tanto
è vero che Giovanni Paolo II è stato
obbligato a sollevarlo dall’incarico
ed a mandarlo in convento a medi-
tare nell’aprile del 1995 ed a sosti-
tuirlo nel settembre di quello stesso
anno con il card. Christoph Schon-
born. Questi, proprio di recente,
aveva invitato ad un convegno del-
la Chiesa austriaca anche rappre-
sentanti del movimento «Noi sia-
mo Chiesa», allo scopo di ricucire
il tessuto ecclesiale rimasto lacera-
to dopo il caso Groer, come potè
constatare lo stesso Papa durante il

viaggio in Austria del giugno scor-
so, e di favorire il coinvolgimento
di tutto il «popolo di Dio» alla vita
ecclesiale.

L’intervento di ieri del Papa,
quindi, ha dato un duro colpo a
queste iniziative ed allo stesso card.
Schonborn. Ma, per stroncare la
partecipazione dei fedeli, che fa
parte della gestione della comuni-
tà, non si può dire che «la verità
non è il prodotto di una Chiesa dal
basso, a un dono che viene da
Dio», che appartiene alla teologia
dogmatica.

Evidentemente, si è voluto riaf-
fermare il principio di autorità ge-
rarchica, rispetto a chi si candida
come innovatore in senso democra-
tico in un futuro conclave, quali
possono essere lo stesso Schonborn
o altri.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ALBA SOLARO

IN SCOZIA

BB salva la cagnetta
(dal patibolo)

LA FOTONOTIZIA A CACCIA IN CONGO

Per un pugno
di cavallette

■ CivolevaBrigitteBardotpersalvareWoofie,lapiccola
cagnettascozzesecondannataamorteperaverinse-
guitounpostino,senzanemmenoessereriuscitaamor-
derlo.EBBhavinto:ieri l’AltaCortediEdimburgohaan-
nullatolasentenzacheungiudiceimpietosoavevainflit-
toallacagnettaloscorsosettembre,perchésieracom-
portata«pericolosamenteinluogopubblico».Ladiva
franceseeravolatainScozia,aPeterhead,perunirsiai
proprietaridiWoofienellabattaglialegalepersalvarela
cagnetta.«Woofieèuncanesimpaticoedolce»hatesti-
moniatolaBardotierimattinaintribunale.Eigiudici,
questavolta, lehannodatoragione.

■ PergliabitantidiGoma,nelCongo,questoèunperiodo
dicaccia.Ogniseralestradedellacittà,solitamentede-
serte,siriempionodigenteche,armatadiborse,barat-
toli,bottiglieeretini,dàlacacciaaunaspecialevarietàdi
cavalletta,chiamataSenene,chepassadaquelleparti
solounavoltaognidueannidurantelesuemigrazioni.
LecavalletteSenenesonoconsiderateunodeipiattipiù
prelibatidellacucinalocale,ricchediproteineeottime
fritteinpadella.AttraversanolestradediGomaami-
gliaiadurantelastagionedellepioggie,afinenovem-
bre,esoloognidueanni.Perquestosonocosìricercate.
Costo:circaundollarol’una.

IL FLOP DELLA MAGICA PILLOLA

Il Viagra vende poco?
Colpa del mercato nero

LE ABITUDINI DEI FRANCESI

Tanto profumo
ma poco sapone

■ IlViagra?Unfiasco.Economico,senonaltro.Infatti in
Italialevenditedellamiracolosapilloladellavirilitàsi
sonodimostratepiuttostobasse,quasiunquintodi
quellepreviste.Imedicisarebberoancorarestiiapre-
scriverlo,specieperchéildepliantinformativoconsi-
gliadinonfarlosenzaunaattenta«valutazionecar-
dio-vascolare».EpoicisièmessoancheilViagradi
contrabbando.ANapolieinCampania,infatti,se-
condoifarmacisti levenditesonotenutebassedall’e-
sistenzadiunveroeproprio«mercatonero»traivicoli
diForcellaaNapoli,cheoffrela«pillolaazzurradell’a-
more»amoltomenodelle71.600lire,costoufficiale
dellaconfezionedaquattrocompresseda25mg.
SemprechesitrattidiveroViagra...

■ I francesiconsumanopiùprofumidiqualunquealtro
paeseeuropeo,maaqualchemaliziosopotrebbevenire
ilsospettochetantoprofumopossaservireacoprire
benaltriaromi.Secondolestatistichepubblicatedal
«Figarò»,infatti, i francesisonotraglieuropeichesilava-
nodimeno.Benseifrancesisudiecinonsidetergonoa
fondotutti igiorni, il40percentodi lorononsi lavanole
manidopoessereandatialbagno,esoloil50percento
degliuominiusaildeodorante.Vaunpo‘meglioper
quantoriguardal’igienedentaria: il67percentosilavai
dentiduevoltealgiorno, l’8percentononselipulisce
propriomai.Gli italianinonsarebberoperòmoltolon-
tanidaicuginid’oltralpeinquestapocoinvidiabileclas-
sifica,chevedeincimaspagnoli,portoghesiegreci.

Sempre più freddo, Nord e Sud uniti sotto la neve
■ Continual’ondatadifreddointuttaItalia,e il termometroèormaiarrivato

atemperaturedi7/8gradipiùbassedellamediastagionale.Particolar-
mentegravelasituazioneneipaesidell’UmbriaedelleMarchecolpitidal
terremoto.Gliabitantisonoingravedifficoltà.Hanevicatoinmoltezonee

nonsoltantonelNord.IerimattinalaCalabriasièsvegliataconunaabbon-
dantenevicatasull’altopianodellaSila.NeveancheinBasilicata,dovelane-
vesialternaabrevimarigidissimeschiarite,e inPuglia.Lafotosiriferisce,ad
esempio,adunpaesinoinprovinciadiFoggia.

A MOSCA

Il freddo siberiano
non ferma Miss Italia

NOBILTÀ

Una nuova carriera
per Sarah Ferguson:
la manager rock

NECRO-SCOOP

Chiede 150 milioni
per foto di Battisti
in camera mortuaria

REPUBBLICA CECA

Per la prima volta
uno zingaro
presenta il Tg

IN GRECIA

Via dalle strade
i bimbi che chiedono
l’elemosina

AD ASTI

Un tartufo per la pace
in Medio Oriente

■ Il freddosiberianochestaspazzandoanchel’Italianon
haspaventatoMissItalia,GloriaBellicchi,partitaper
MoscadoveèospitedellafieraMebel‘98.«Miavevano
avvisataemisonoattrezzata. Iltermometrosegname-
no12,mac’èilsole.EscoevadoavedermilaPiazzaRos-
sa»,hadichiaratol’impavidaMiss.Macolfreddorusso
c’èpocodascherzare. InSiberia latemperaturaèscesaa
meno25gradi,tantocheleautoritàhannodecisodi
chiudereunodeipochi«gulag»rimastieliberaregli800
detenuti,dagiornisenzacibonériscaldamento.

■ ASarahFerguson,exmogliedel
principeAndrea,ilmondodelrock
piace.Lepiaceanchedopogli in-
sultichelabanddeiMassiveAttack
lehalanciatoaMilanodurantegli
MtvAwards.Pernienteintimidita,
FergielaRossahaannunciatoche
faràdamanageralgrupporockdei
Reflector:«Sperodifarneiprossi-
miOasis»,hadichiarato.Auguri.

■ Quandoilmortoèunaleggenda,
gliavvoltoinonmancanomai.Da
tempoinalcuneredazionimilanesi
giravalamacabraofferta(anoni-
ma)diun’esclusiva:24fotodiLu-
cioBattistimorto,scattateincella
frigoriferaenellacameramortua-
ria,alprezzodi150milioni.Lano-
tizia,chehasubitosuscitatopole-
miche,èstatadatadal«Foglio».

■ Glizingarinonsonomaistatimol-
toamatinell’Europadell’Est.Per
questofascalporelanotiziadiun
giornalistatzigano,il27enneOn-
drejGina,acuiperlaprimavoltaè
stataaffidatalaconduzionedelte-
legiornaledellatvceca.NellaRe-
pubblicaCecavivono300mila
Romesolopochiannifa20zingari
furonouccisipermotivirazziali.

■ Ilgovernogrecohadecisodicac-
ciaredallestradeinumerosibam-
bini(circa3mila)chechiedonol’e-
lemosinaaisemafori,dopoche
unodiloroètragicamentemorto
investitodauncamion.Ilpianoèdi
rispedireibimbiallefamiglied’ori-
gineoaccoglierli incentrispecia-
lizzati.Mainmoltisichiedonosele
struttureesistentisianosufficienti.

■ Davantiaunprofumatopiattoditartufièsicuramente
piùfacilefarelapace.Avrannopensatoaquestoglior-
ganizzatorideldibattito«EuropaDuemila»,sullepro-
spettivedipaceinMedioOriente,chedomani,adAsti,
offrirannoinsegnodipaceduepreziositartufialrappre-
sentantediplomaticodell’Olp,NemerHammad,eal-
l’ambasciatoredi IsraeleYehudaMillo.Alterminedel-
l’incontro,tutti inunristorantecittadinoacelebrareil
PranzodellaSperanza,abasedispecialitàisraeliane,cu-
cinapalestineseegastronomiamonferrina.

SEGUE DALLA PRIMA

È assai probabile che la
mancata partecipazio-
ne delle banche alla ga-
ra sia da collegare al-
l’attesa della definizio-
ne della crisi di governo
che proprio in questi
giorni si va a risolvere.

Ma in effetti il bilan-
cio della Regione sici-
liana presenta squilibri
di rilievo. Proviamo a
ricostruirli. Di fronte a
spese pari a 24mila mi-
liardi c’è bisogno per
raggiungere il pareggio
di dover contare su un
avanzo delle «poste» da-
re-avere con lo Stato pa-
ri a 3800 miliardi ed an-
cora, su un mutuo di
2330 miliardi che si an-
drebbe ad aggiungere a
un maxiprestito di
1700 miliardi cui si fece
ricorso nel 1997, per il
quale si paga un rateo

di trecento miliardi per
anno.

Solo che al momento
ci sono debiti di tesore-
ria per cinquemila mi-
liardi nei confronti di
comuni, province ed
aziende sanitarie, man-
dati in giacenza presso
il cassiere regionale e
privi di copertura fi-
nanziaria relativi a de-
biti nei confronti di im-
prese private per 846
miliardi circa e una se-
rie di altri debiti pari
all’incirca ad altri mil-
le miliardi. Se si pensa
che la spesa pubblica
regionale attiva un
quarto del PIL siciliano
è intuitivo quanto l’at-
tuale recessione econo-
mica in Sicilia sia da
collegarsi a questo bloc-
co di spese. Cosa lo de-
termina? Intanto il ru-
binetto delle entrate
della tesoreria unica
nazionale va a rilento,
avendo la Regione in-
cassato da Bankitalia
finora meno della metà

dei fondi di sua spet-
tanza (seimila miliardi
circa). Ma c’è anche da
registrare la mancata
riscossione dei tributi
per una diatriba irrisol-
ta tra la Regione e la so-
cietà concessionaria.

Però il profilo più
grave è costituito piut-
tosto dalla sostanziale
inattendibilità del bi-
lancio: fondato come è
su previsioni di spesa e
di entrate ha finito ine-
vitabilmente con il so-
vrastimare queste ulti-
me. C’è poi un conten-
zioso con la Regione re-
gistrato in attivo nel bi-
lancio con «poste» rite-
nute dagli esperti poco
realistiche. Un’ultima
annotazione critica: il
bilancio lasciato in ere-
dità al governo che va
formandosi dalle vec-
chie giunte, non mostra
alcun segno di risana-
mento: i debiti tendono
a crescere e le entrate
continuano ad essere
calcolate in modo assai

opinabile. Di fronte a
questo complessivo sta-
to di cose l’articolo
scritto da Antonio Cala-
brò sul «Sole 24 Ore»
con ragionevolezza di
argomenti invoca lo
scioglimento dell’As-
semblea Regionale per
persistente violazione
dello Statuto e la nomi-
na di una Commissione
Straordinaria (prevista
dallo Statuto di auto-
nomia speciale) con il
compito di procedere al
risanamento finanzia-
rio ed alla ricostituzio-
ne di un equilibrio di
entrate e spese. L’ipote-
si che accompagna que-
sta proposta si fonda
sull’asserita impossibi-
lità da parte del nuovo
governo a guida Ds di
«farsi carico di un seve-
ro, rapido, radicale rin-
novamento che rimetta
ordine nei conti regio-
nali e segni una svolta
nella vita della Sicilia».

Rimangono a questo
punto tre possibili piste
di commento: assumere

la proposta come pro-
vocazione e approfit-
tarne per riscrivere la
storia politica della Si-
cilia di questi anni, che
ha un suo significato
esemplare, intrisa co-
m’è di spregiudicate
manovre per la conqui-
sta del consenso e di
scarsa attenzione all’e-
quilibrio finanziario
della regione con l’alibi
di situazioni di disagio
che occorreva «comun-
que» fronteggiare. Ov-
vero discutere nel meri-
to la proposta. O, ulte-
riore alternativa, veri-
ficare l’ipotesi che la so-
stiene. Scartiamo per
ragioni di spazio la pri-
ma; c’è da dire, con rife-
rimento alla seconda
ipotesi, che il problema
non può essere risolto
dall’ordinaria ammini-
strazione assicurata da
un commissariamento.
A parte i dubbi costitu-
zionali sul possibile
scioglimento dell’As-
semblea (davvero sco-
priamo oggi che i bilan-

ci regionali degli anni
passati hanno rappre-
sentato ripetute viola-
zioni dello Statuto?) e
la lunghezza della pro-
cedura, è più «political-
ly correct» che l’emer-
genza della Sicilia ven-
ga affrontata dal suo
governo regionale a
due livelli: quello strut-
turale e quello congiun-
turale. Il primo livello
implica il taglio imme-
diato di spese di mero
funzionamento ed im-
produttive, rivedendo
altresì l’impostazione
stessa del bilancio (per
progetti e non per capi-
toli legati ai singoli as-
sessorati). Poi, contrat-
tando con il governo
nazionale, la definitiva
chiusura di un annoso
contenzioso dare-avere
la cui stima presunta
ha contribuito a falsare
i bilanci e la definizio-
ne di un conguaglio per
le spettanze relative al
fondo di solidarietà na-
zionale che non viene
più corrisposto alla Si-

cilia dal 1991. L’obietti-
vo di costituire un vali-
do soggetto di trattati-
ve con lo Stato richiede
per il governo regionale
dar prova di stabilità,
essere credibile nei
componenti e nei pro-
grammi, ma soprattut-
to dimostrare di star
già operando per la sua
parte i tagli e le riforme
necessarie.

In questo momento
sul bilancio regionale
siciliano, per dirla con
una battuta, non occor-
rono né commissari, né
giudici. Piuttosto, c’è
bisogno di politica, e di
quella buona. Ed esclu-
dere in partenza un
«buon governo» da par-
te della nuova giunta
presieduta dall’on. Ca-
podicasa (Ds) ci sembra
quanto meno prematu-
ro e forzato.

Questo ci appare, di-
ciamolo francamente,
il pensiero «debole» di
una pur sacrosanta de-
nunzia.

MARIO CENTORRINO

UNA RICETTA
DISCUTIBILE


